
    
      [image: Cover]
    

  



N. Michele Campanozzi

Conversioni

Una radicale rivoluzione interiore







 Prima edizione  formato digitale: Settembre 2017
  I Libri del Casato  
  via Laurentina 563
  00143 Roma - tel. fax 06 5918343
  E-mail: edizioni@ilibridelcasato1.191.it
  ISBN 978-88-98905-40-9
  Grafica ed impaginazione: I Libri del Casato
  Copertina: Rinaldo Maria Chiesa
  Copyright©2017 I Libri del Casato

ISBN: 978-88-98905-40-9

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

http://write.streetlib.com








    
    Indice dei contenuti

    
    
	
Introduzione



	
Alessandro Serenelli



	
Eva Lavallière



	

don Andrea Gallo


	

Chiara Luce Badano


	

Oscar Wilde


	

Luigi Beltrame Quattrocchi e Maria Corsini


	

Edith Stein


	

Rosario Livatino


	

Giuseppina Bakhita


	

Dino Segre (Pitigrilli)


	

Giancarlo Siani


	

Giorgio La Pira


	

Chiara Corbella Petrillo


	

Alfonso Maria de’ Liguori


	

Matteo Farina


	

Giuseppe Toniolo


	

Carlo Urbani


	

Gianna Beretta Molla


	

Uberto Mori


	

don Lorenzo Milani


	

Bibliografia





        
            
                
                
                    
                        Introduzione
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
  L’animo umano è sempre circondato dal mistero e la sua evoluzione interiore è costantemente soggetta a continui stadi di sviluppo. In genere ad accendere e a far iniziare un tale processo è quasi sempre un particolare evento, nel quale in qualche maniera va a confluire come in un “neurone-specchio” il “riconoscimento” di una intera esistenza. Ogni vita è diversa da un’altra, come ognuno ha la personale strada da percorrere che risulterà sempre distinta da qualunque altra, sicché l’approdo finale apparirà una originale riscrittura della storia individuale di un essere umano. Così è accaduto per tutti i “convertiti”, l’etimologia della cui parola significa proprio “volgersi con tutto se stesso verso” altri orizzonti del vivere, staccandosi da quelli precedenti. Ovviamente questa dinamica è come una “rivoluzione” o, se si vuole, una presa di coscienza radicale della propria chiamata ad affermare la propria irripetibile identità nella Storia, perché, arricchita dai connotati di un “ciò” che appartiene solo a essa, può mettere così a disposizione del bene comune quanto ha scoperto di unico nella mente e nel cuore del proprio Spirito.

 Le vicende di tutti i convertiti nel tempo hanno sempre seguito questo itinerario: da un genere di vita confuso e indistinto, e troppo spesso anche irto di scelte non positive, all’apertura di un altro che farà assumere un più alto significato all’intero corso del vivere. Questo cammino conduce a fare del personale esistere un servizio che si può rendere al progresso dell’umanità. Così è stato per tutte queste coscienze. Ne ricordo solo alcune fra quelle più note: sant’Agostino d’Ippona, san Francesco d’Assisi, Alessandro Manzoni, Eva Lavallière, Edith Stein… e tante altre ancora viventi.  
 Le conversioni non accadono mai a caso, ma costituiscono sempre il frutto di un intreccio di eventi che vanno a concatenarsi fra di loro per realizzare la ricostruzione di un mosaico, i cui frammenti erano già sparsi qua e là. Questo è il miracolo, ma anche il mistero della nostra permanenza su questa terra.  
 In questo volume ho tracciato brevemente il percorso vitale di alcune di queste esistenze: precisamente sono venti e appartengono a ogni condizione sociale, età, professione, periodo storico, nazione e continente. Le provenienze geografiche e temporali sono le più varie, come le esperienze da esse vissute risultano essere sempre personali e spesso impreviste nel loro evolversi.  
 La storia di molte di tali vite è stata pubblicata negli ultimi tempi su Il Giornale dei Misteri, altre invece sono state redatte al di fuori di un servizio giornalistico, ma ripensate con maggiore serenità nel tempo. Comunque ciascun racconto è sempre offerto nella sua compiutezza espositiva, ponendo attenzione alla natura e al significato del “viaggio” condotto avanti con originalità da ognuno di questi protagonisti del vivere. Non si tratta soltanto di “convertiti” a una fede religiosa, provenienti magari da posizioni contrapposte alla stessa, ma anche di personaggi che hanno saputo dare una “svolta” alle proprie scelte progettuali di futuro in direzione di una presa di coscienza del ruolo che si occupa e si dovrebbe occupare sullo scenario di questo mondo, perché i “valori” dell’onestà, della legalità, dell’amore per la verità, della cura per la salute e l’ambiente, dell’impegno per la tutela della vita e per l’uomo di ogni giorno e di ogni colore non sono prevalentemente o esclusivamente di natura religiosa, ma costituiscono il tessuto principale di ogni società che voglia definirsi “umana”: insomma esiste una “sacralità” anche “civile”, senza la quale non si potrebbe né parlare e né tantomeno costruire una di stampo religioso. Si dice: “Fides quaerens intellectum” (= una Fede alla ricerca dell’intelligenza) o, secondo il principio teologico: “Gratia non destruit, sed supponit et perficit naturam” (= la Grazia non distrugge, ma presuppone e perfeziona la natura). In altre parole vengono prima le virtù cosiddette “cardinali” (Prudenza, Giustizia, Fortezza e Temperanza) e poi quelle “teologali” (Fede, Speranza e Carità): è proprio sull’esercizio delle prime che poggia l’edificio della Spiritualità Superiore rappresentata dalle seconde.
 Dal Sommario il lettore potrà rendersi conto facilmente della varietà dei personaggi, dei quali è tratteggiata la biografia: da alcuni giovanissimi e giovani (Chiara Badano, Matteo Farina, Chiara Corbella Petrillo, Giancarlo Siani) ad altri un po’ più avanti in età, ma che, come il lettore noterà scorrendone i nomi, hanno lasciato un’orma indelebile e attualissima di sé. Ognuno eventualmente può rispecchiarsi in qualcuno di essi, tenendo ben presente, però, che ogni itinerario rimane sempre individuale, perché implica comunque la necessità che si ha di essere responsabili nella gestione del personale passaggio sul proscenio di questo teatro. In ciò risiede la bellezza del vivere, ma anche la sfida, perché l’esistenza nella sua irripetibilità possa essere scritta con l’impronta della propria inconfondibile singolarità.
 Sento qui il dovere di ringraziare Francesca Vajro, direttore de Il Giornale dei Misteri oltre che editrice de I libri del Casato, per la favorevole volontà espressa nel rendere possibile la realizzazione di questo progetto editoriale, nella speranza che ritorni di utilità a qualche coscienza alla ricerca della propria identità.
    

N. Michele Campanozzi
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  Alessandro Serenelli nacque a Paterno d’Ancona il 2 giugno 1882 da una famiglia contadina. Il padre Giovanni lavorava come vetturino e bracciante, ma non riuscì a conservare a lungo alcun posto fisso di lavoro a causa dell’alcolismo e si trasferì come mezzadro prima a Olevano Romano e infine a Paliano, nell’Agro Pontino (Lazio), mentre la madre, quando Alessandro aveva solo pochi mesi, morì in una casa di cura.

 La sua fu una vita tutt’altro che comune e abbastanza ricca di contraddizioni fra sensi di colpa e desiderio di riscatto. Sin dall’infanzia ebbe a fare i conti con una situazione familiare molto triste: una madre che non conobbe, sette fratelli che moriranno tutti in circostanze drammatiche; i continui spostamenti della famiglia da un luogo all’altro per motivi di lavoro, cosa che non gli permise di avere la vita di un normale bambino; un padre lontano e poco attento alla sua formazione. Quindi nessun momento educativo, nessuna parola di conforto, nessun insegnamento religioso. Questo è l’insieme di circostanze in cui il giovane Alessandro crebbe, con tutte le carenze, i vuoti e le sfasature del caso. Chi ebbe modo di conoscerlo, lo ha descritto come una persona taciturna e molto problematica.
 A Paliano i Serenelli conobbero la famiglia Goretti (Luigi e Assunta Carlini), costituita, oltre che dalla primogenita Maria, da altri quattro figlioli: con essa si stabilì un rapporto di reciproca collaborazione e di buon vicinato. A differenza di molti suoi coetanei, il giovane Alessandro frequentò la scuola fino alla seconda elementare, imparando così a leggere e a scrivere, ma già all’età di sette anni fu mandato a lavorare dai fratelli per dare una mano alla famiglia. Quando aveva diciotto anni, si trasferirono con i Goretti a Ferriere di Conca, nelle Paludi Pontine, diga naturale fra la parte settentrionale e l’immenso acquitrino a sud, infestato allora dalla malaria.
 In un’età così delicata, quale è l’adolescenza, la presenza di una famiglia organizzata e dai ruoli ben definiti, come quella dei Goretti, costituì un termine di paragone molto conflittuale per Alessandro. In seguito, soprattutto dopo la morte prematura per malaria di Luigi Goretti, i rapporti tra le due famiglie cominciarono a incrinarsi, generando squilibri comportamentali non certamente positivi: i Serenelli iniziarono a esercitare una forma di potere non privo di prepotenza, le figure femminili della famiglia Goretti invece furono costrette ad assumere ruoli che non sarebbero stati di loro pertinenza, rendendo così più pesante la loro vita quotidiana. La stessa Maria (nata a Corinaldo-Ancona il 16 ottobre 1890) si ritrovò precocemente a essere la “donna di casa” e “a fare da mamma” ai fratelli più piccoli, mentre Assunta si recava a lavorare nei campi al posto del marito. I Serenelli, padre e figlio, erano dediti alla coltivazione dei campi, la vedova Assunta accudiva i figli e le due case, oltre a fare i lavori sull’aia; Maria si occupava della vendita delle uova e dei colombi nella lontana Nettuno, del trasporto dell’acqua che non era allora nelle case, della preparazione delle colazioni per i lavoratori nei campi, del rammendo del vestiario. Non era quindi poco che le toccava da fare! Pertanto non aveva più potuto andare a scuola, che già frequentava saltuariamente. Era definita dalla gente dei dintorni “un angelo di figliola”, recitava il rosario ed era molto religiosa come d’altronde tutta la famiglia. Aveva insistito per fare la Prima Comunione a meno di undici anni, invece dei dodici previsti; con grandi sacrifici riuscì a frequentare il catechismo e così nel maggio del 1902 poté ricevere l’Eucarestia.  
 Durante il periodo di frequentazione della famiglia Goretti, negli anni 1900-1902, Alessandro, diciannovenne, che non aveva mai avuto rapporti sessuali con una donna ed era descritto da tutti, seppur dotato di un fisico robusto, come un giovane timidissimo, silenzioso e schivo, cominciò a molestare la piccola Maria, all’epoca di appena dieci anni.
 In una testimonianza da lui rilasciata, si può rintracciare questa frase pronunciata prima del brutale avvenimento: “Dopo il secondo tentativo nella mia mente si formò più che mai il proposito di riuscire nello sfogo della mia passione e concepii anche l’idea di ucciderla se avesse continuato a opporsi alle mie voglie”.
 Il 5 luglio del 1902, mentre Maria era intenta sull’aia a rammendare i vestiti, Alessandro la trascinò dentro la casa e tentò per un’ultima volta di violentarla. Di fronte alla disperata resistenza della bambina la colpì ripetutamente con un punteruolo tanto da provocarle molte ferite. Dopo l’aggressione, Serenelli abbandonò Maria agonizzante e si chiuse nella propria stanza, uscendone spontaneamente all’arrivo di alcuni vicini e consegnando l’arma del delitto, il punteruolo di legno, appunto. In seguito lo stesso raccontò al Tribunale ecclesiastico che Maria Goretti aveva capito le sue intenzioni e aveva preso a dirgli: “No, no, Dio non vuole, se fai questo vai all’inferno”. Mentre la colpiva a morte, Maria lo rimproverava e si divincolava e lui, ormai cieco nel suo furore, prese a ferirla con violenza sulla pancia e lei ancora diceva: “Che fai Alessandro? Tu così vai all’inferno...”. Quando vide le chiazze di sangue sulle sue vesti, la lasciò, ma capì di averla lesionata mortalmente. Le grida della ragazza, a malapena sentite dagli altri, fecero accorrere la madre, che la trovò in una pozza di sangue. Venne subito trasportata all’ospedale Orsenigo di Nettuno, dove a seguito della copiosa perdita di sangue e della sopravvenuta peritonite provocata dalle 14 ferite del punteruolo, i medici non riuscirono a salvarla.  
 Ancora viva e cosciente, perdonò al suo assassino, dicendo all’affranta madre che l’assisteva: “Per amore di Gesù gli perdono; voglio che venga con me in Paradiso”. Sul letto di morte fu iscritta tra le Figlie di Maria, ricevette gli ultimi Sacramenti e spirò il giorno dopo, il 6 luglio 1902.  
 Poche ore dopo, sfuggito a tentativi di linciaggio da parte degli abitanti della zona, Alessandro fu tratto in arresto dai carabinieri, ai quali, dopo aver ammesso di aver perso il controllo di sé, confessò quasi immediatamente di aver assalito e ucciso Maria a seguito della sua disperata resistenza in seguito all’ennesimo tentativo di violentarla, sostenendo di preferire il carcere alle condizioni di vita disumane nei campi. Tentò maldestramente di scolparsi, ma il fatto che avesse preparato l’arma ed attirato la vittima in casa con la scusa di farsi rammendare dei vestiti dimostrò comunque che il delitto era stato premeditato. D’altronde la perizia psichiatrica effettuata durante il processo che ne seguì lo trovò capace di intendere e di volere, ma riconobbe che le condizioni di vita assolutamente misere del giovane e i ripetuti casi di pazzia e di alcolismo della sua famiglia in qualche misura attenuavano la sua responsabilità.
 Fu condannato a 30 anni di carcere e uscirà dalla prigione di Alghero l’11 marzo 1929, dopo 27 anni di reclusione, graziato dal condono di un anno per l’indulto fruito da tutti i detenuti dopo la vittoria italiana nella Prima guerra mondiale, mentre gli altri due gli furono cancellati per buona condotta.
 Durante la sua prima permanenza nel carcere di Noto, dove Alessandro rimase dal 12 febbraio 1903 fino al 21 maggio 1918, avvennero due fatti che segnarono la sua vita e lo portarono poi a maturare il pentimento e la volontà di riscatto.
 Dapprima un sogno: “Ero all’ultimo anno del tremendo cellulare. Avrei dovuto impazzire anch’io per tante sofferenze. Idee di disperazione mi turbavano nella mente, sempre più violente, quando una notte faccio un sogno. Mi vedo davanti ad un giardino, in un angolo tutto fiori bianchi e gigli. Ad un certo punto vedo scendere Marietta, bellissima e biancovestita. Man mano che coglieva i gigli me li presentava e mi diceva ‘prendi’ e mi sorrideva come un angelo. Dinanzi a quel sorriso mi faccio animo ed accetto quei gigli fino ad averne le braccia colme. Presto però mi accorgo che quei gigli, tra le mie braccia, si trasformano in fiaccole. Marietta mi sorride ancora e sparisce. Mi sveglio di soprassalto e dico a me stesso: ormai mi salvo anch’io, perché sono certo che Marietta è venuta a trovarmi e a darmi il suo perdono. Da quel giorno non sento più l’orrore di prima per la mia vita”.  
 Poi il confronto con mons. Blandini, vescovo di Noto, a cui fece seguito, il 10 novembre 1910, una lettera a lui inviata, in cui Alessandro mostrava il suo pentimento e la sua volontà di redimersi.  
 Uscito dal carcere, dopo aver lavorato saltuariamente come agricoltore e manovale, inoltrò la richiesta ai Cappuccini del convento di San Serafino, ad Ascoli Piceno, di essere accolto nella loro comunità. La domanda venne accettata: “Non era un frate – racconta un religioso – ma visse fra di noi come un vero figlio di S. Francesco”. La scelta di trascorrere il resto della sua vita in un convento con la mansione di giardiniere e portinaio fu dettata sì dalle difficoltà incontrate durante il reinserimento in una società che certamente non lo giudicava in maniera positiva, ma soprattutto si maturò grazie al desiderio e alla volontà di portare a compimento la sua redenzione, cosa che avvenne in una dimensione spirituale ed esistenziale da lui imprevista.
 È in questo periodo della sua vita che Alessandro riuscirà a chiedere perdono ad Assunta, la mamma di Maria, e lo farà pubblicamente, in ginocchio davanti a lei, il 25 dicembre del 1934: “Perdonami Assunta”. “Se vi ha perdonato lei – risponde Assunta – vi ha perdonato Dio, vi perdono anche io”.
 Il 24 giugno 1950 Maria Goretti venne canonizzata da papa Pio XII alla presenza della mamma Assunta e del suo assassino. Ora il suo corpo riposa nella Cappella a lei dedicata, nel Santuario della Madonna delle Grazie a Nettuno, custodito dai Padri Passionisti.
 Alessandro Serenelli, per le conseguenze di una frattura del femore provocata da una caduta, morì il 6 maggio 1970, all’età di 87 anni, in un convento di Macerata, lasciando il seguente testamento:  
 “Sono vecchio di quasi 80 anni, prossimo a chiudere la mia giornata. Dando uno sguardo al passato, riconosco che nella mia prima giovinezza infilai una strada falsa: la via del male che mi condusse alla rovina. Vedevo attraverso la stampa, gli spettacoli e i cattivi esempi che la maggior parte dei giovani segue quella via, senza darsi pensiero: ed io pure non me ne preoccupai. Persone credenti e praticanti le avevo vicino a me, ma non ci badavo, accecato da una forza bruta che mi sospingeva per una strada cattiva. Consumai a vent’anni il delitto passionale, del quale oggi inorridisco al solo ricordo. Maria Goretti, ora santa, fu l’angelo buono che la Provvidenza aveva messo avanti ai miei passi. Ho impresse ancora nel cuore le sue parole di rimprovero e di perdono. Pregò per me, intercedette per me, suo uccisore. Seguirono trent’anni di prigione. Se non fossi stato minorenne, sarei stato condannato a vita. Accettai la sentenza meritata; rassegnato espiai la mia colpa. Maria fu veramente la mia luce, la mia Protettrice; col suo aiuto mi diportai bene e cercai di vivere onestamente, quando la società mi riaccettò tra i suoi membri. I figli di San Francesco, i Minori Cappuccini delle Marche, con carità serafica mi hanno accolto fra loro non come un servo, ma come fratello. Con loro vivo dal 1936. Ed ora aspetto sereno il momento di essere ammesso alla visione di Dio, di riabbracciare i miei cari, di essere vicino al mio angelo protettore e alla sua cara mamma, Assunta. Coloro che leggeranno questa mia lettera vogliano trarre il felice insegnamento di fuggire il male, di seguire il bene, sempre, fin da fanciulli. Pensino che la religione coi suoi precetti non è una cosa di cui si può fare a meno, ma è il vero conforto, la unica via sicura in tutte le circostanze, anche le più dolorose della vita. Pace e bene!”.
 (Alessandro Serenelli, testamento autografo, 5 maggio 1961)
    

Cosa dire? Le vie misteriose di Dio sono tante e voler scrutare le profondità di una coscienza costituisce sempre un’impresa molto più grande della stessa capacità riflessiva. Il miracolo di una “conversione” “può” essere anche il frutto di una così grande tragedia! Non è mai troppo tardi! Diceva V. Hugo: “Dio l’Invisibile evidente scrive dritto anche su linee storte”.

                

                
            

            
        

    


Eva Lavallière






Eugenia Fenoglio, in arte Eva
Lavallière, nacque a Tolone (Toulon in francese, a sud-est in
Provenza) nel 1866 da Luigi Emilio Fenoglio, sarto di origine
napoletana, e da Albanie-Marie Audenet, nata a Perpignan, nei
Pirenei orientali. Il padre era un incallito giocatore, un bevitore
e un vagabondo che malmenava la moglie dinanzi alla figlioletta, la
cui nascita peraltro era stata indesiderata. Il 16 marzo 1884
Eugenia dovette assistere all’uccisione della propria madre da
parte del padre, per poi vedere quest’ultimo suicida. Il suo
destino era così già tristemente e tragicamente segnato.

Orfana a 18 anni, in un primo tempo fu ospite presso una zia,
poi si trasferì da Tolone a Nizza. Prima di compiere il suo debutto
sulle scene, fece parte di una compagnia ambulante di teatranti
sotto il nome di Éveline Lavallette.

L’inquietudine, la scontentezza e il forte orgoglio, però, non
le davano pace. Consapevole delle sue qualità artistiche e della
sua bellezza, Eugenia, dopo aver frequentato nel 1889 a Parigi una
scuola di danza, canto e recitazione, diventò Eva. L’esordio
ufficiale fu nel 1891 al Teatro di Varietà “Café chantant” a
Montparnasse, di cui era direttore Eugène Bertrand, locale allora
molto in voga, ma di second’ordine, per via dei costumi facili e
della diffusa dissolutezza. A venticinque anni già era nota ed
apprezzata per l’armonia della voce. Con il tempo e il successo,
diventò, purtroppo, anche alcolizzata, tabagista e una cocotte
leggendaria oltre che ragazza madre di Jeanne (1895-1980) avuta da
Adolfo Amedeo Louveau. Eva divenne espressione e simbolo della
Belle Époque (1891-1917): una vita sregolata, con un forte dolore,
però, che l’attanagliava continuamente. La sua abilità nel cantare
e nell’imitare le permise di calcare le scene dei migliori teatri
parigini. Fu un trionfo saturo di gloria, di ricchezza e onori.
Offenbach, il grande compositore tedesco naturalizzato francese,
padre dell’operetta, le aveva dedicato la sua migliore musica. I
suoi guadagni erano favolosi, ma notissimo fu anche lo sperpero.
Indubbiamente fu la regina di quel periodo storico, ma una regina
infelice e angosciata. Nonostante ciò, portò però sempre con sé una
medaglia della Santa Vergine e, ogni volta che il successo le
arrideva, le mandava un mazzo di fiori. Diceva di sé: “Ho oro
ed argenti e tutto quanto si può desiderare in questa vita, ma sono
la più disgraziata delle donne”. A fronte del delirio del
pubblico, Eva sperimentava in sé un’amarezza disperata. Fu allora
che cominciò a cercare sollievo avvicinandosi alla magia e allo
spiritismo, entrando così in contatto con dei medium. Disse un
giorno: “Ho trovato tutto, ma non la felicità”. Scriveva
in una lettera: “Io sono l’orfana perenne della terra: ho
cercato sempre, ma invano, il nutrimento del cuore... il mio cuore
muore di fame!”.

Nel 1917, nel pieno della Prima guerra mondiale, Eva cadde
ammalata e da allora non apparirà più sulle scene. In precedenza
era accaduto che, dopo uno spettacolo particolarmente brillante con
ripetute ovazioni e uscite sulla scena, fosse colta dall’angoscia:
“Ma che faccio io al mondo?... diverto la gente scioperata,
mentre la gente seria soffre tutte le conseguenze di questa guerra
immane. E poi come la diverto?... Ignorando, calpestando tutto ciò
che è onesto, puro...”. Fu allora che si diresse verso la
Senna per porre fine alla sua tormentata esistenza. Si racconta che
un operaio con la sua ruvida mano, contrapponendosi alla sua
resistenza (“Lasciatemi sparire dal mondo: io sono la creatura
più infelice della terra: lasciatemi morire!”) riuscì a
impedirle il passo fatale dicendole: “Dio mi ha mandato per
salvarvi la vita. Ma ricordatevi sempre che in Dio solo è la
pace”.

Dal 1917 si recò a Chanceaux-sur-Choisille, dove il 19 giugno di
quell’anno incontrò l’Abbé Chasteignier de Chanceaux, che divenne
il suo padre spirituale. Sempre durante quell’anno si liberò del
castello che aveva affittato a La Porcherie per andare ad abitare
presso la figlia Jeanne. A Thuillières acquistò una casa modesta
alla quale diede il nome di Bhetania. Questa fu per Eva una scelta
radicale. Accompagnata dall’Abbé, cambiò vita e nel 1918 si
convertì, entrando per l’amore al crocifisso nel Terz’Ordine
Francescano: “Ora sono così felice! Ho scoperto l’amore di
Dio”.

Si riaccostò all’Eucaristia, riparò i tanti scandali mentre il
bel mondo parigino incuriosito e incredulo la tempestava di
domande. Dopo la conversione andò per 17 mesi a Lourdes. Nel 1919
viaggiò molto fra Marsiglia, Parigi e il convento di Sainte Baume
in Provenza, dove si trova il Santuario di santa Maria Maddalena.
L’attrice parigina, la più celebre del suo tempo sul piano
internazionale, affidò la figlia ad alcuni parenti, prese il velo e
divenne religiosa dell’Ordine dei Trinitari il 19 settembre 1920
prendendo il nome di suor Eva Maria del Cuore di Gesù. Con molta
consapevolezza condusse la vita nuova che aveva abbracciato:
“Abbiamo soltanto una sola vita, quella delle nostre virtù. (…)
Tutta la mia vita precedente è spazzatura”. Si sentiva rinata:
“Una sola cosa mi rimette a posto: l’abbandono totale
nell’amore. Allora dimentico tutto: il passato, il presente, gli
scrupoli fuggono e io sono inondata da una gioia profonda fatta di
pace e di fiducia”.

Fu assegnata alla portineria e alla cucina del convento
parigino. Dal 1921 alla metà del 1923 intraprese, in mezzo a non
poche difficoltà, vari viaggi in Tunisia, dove distribuì ai poveri
tutta la sua immensa ricchezza, stimata allora in circa un milione
di franchi. A partire dal 1924 tornò definitivamente in Francia per
sistemarsi a Thuillières. L’ultima malattia la colpì crudelmente:
dovette essere ripetutamente operata, perse i denti e la vista. Mai
un lamento, ma diceva: “È giusto che Dio purifichi ciò che ha
peccato”.

Eva, purificata nell’anima e nel corpo, spirò tra il 10 e l’11
luglio 1929 all’età di 63 anni. Dispose che il [...]
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